G 22 Genitori a scuola 5

GENITORI: PRIMI CATECHISTI, PRIMI MISSIONARI

Predicatelo con i “Media”
I genitori sono i primi catechisti dei loro figli. E chi non lo sa? Lo sa certamente don Italiano che, come tanti parroci italiani, le ha provate tutte per far diventare vera l'affermazione.

Ha fatto tante riunioni, ma le presenze erano sempre poche. Hanno sempre un sacco di cose da fare, accidenti!, ed è vero. La parrocchia, la scuola, l'allenatore... tutti chiamano i genitori. E questi non ce la fanno più, perché lavorano duro tutti e due, dalla mattina alla sera. Poi, non di rado, in queste riunioni essi vengono colpevolizzati, per cui se ne tornano a casa più stanchi e più scontenti di prima. Perché lo sanno anche i genitori che con i figli bisognerebbe starci di più, saper dialogare di più, ma come si fa? E allora finiscono per rassegnarsi a fare andare le cose così come vanne, sperando in bene.

Don Italiano, come tanti parroci italiani, ha tentato anche molti esperimenti. Per esempio affidare loro il catechismo dei 'figli. Ma, tempo a parte, molti genitori hanno bisogno più dei figli di essere catechizzati. Che catechismo possono fare genitori che in chiesa vanno saltuariamente, o che non vanno per niente, oppure che ci vanno ma che di cristianesimo sanno soltanto qualcosa che ricordano dal loro catechismo per la Prima Comunione.

Eppure qualcosa bisognerà inventare per aiutare i genitori a essere i primi catechisti dei loro figli. 

Don Italiano qualcosa l'ha trovata praticamente per caso.

È una storia da raccontare, perché può convincere anche i più resistenti e renitenti a mettersi in atteggiamento di conversione continua, di rinnovamento incessante, di educazione permanente. Quando ci si dispone così, sembra che il cervello e il cuore riacquistino una insperata giovinezza, e la fantasia trova e inventa occasioni che, finché si rimaneva pigramente nella situazione dell'impiegato appagato ma anche un po' deluso, non si riuscivano a individuare nemmeno quando passavano sotto il naso.

Dunque, don Italiano, girando per le 
Famiglie per la benedizione pasquale, aveva notato che dentro le case stavano arrivando i computer, ormai quasi in concorrenza con la televisione e gli elettrodomestici. Gli era balenata molte volte l'idea di comperarne uno anche lui, ma non si era mai deciso: "In fondo a cosa mi serve?", aveva pensato. Sì, diversi confratelli gli avevano detto come si poteva inserire là dentro tutto lo stato d'anime, ma lui ce l'aveva su carta, continuamente aggiornato, e ormai la sua parrocchia la conosceva benissimo.

Perciò non si era mai deciso, anche se sentiva che c'era qualcosa che non funzionava. Pensava: "Mia madre mi raccontava che, quando accadeva un fatto importante, si andava a sentire la radio in parrocchia, perché pochissimi privati ce l'avevano. E quando c'erano i discorsi di papa Pacelli, Pio XII, il parroco portava addirittura il suo mastodontico apparecchio in chiesa, per farli ascoltare a tutto il paese. Quando ero bambino, ho visto le prime trasmissioni televisive nella sala parrocchiale, perché nessuno ancora in paese aveva la tivù. E anche il cinema. Molto prima che arrivasse in paese la sala pubblica per le proiezioni a passo normale, il vecchio parroco faceva proiettare i film a passo sedici delle Paoline nella sala parrocchiale. Come mai adesso le parrocchie non sono più all'avanguardia come fino a non molti anni fa? Anche per lo sport: dove hanno imparato a giocare a pallone, a pallavolo, a calciobalilla tanti ragazzi? Sempre all'avanguardia la parrocchia. Come mai ora non è più così?". Nonostante questi pensieri, il prete, però, non s-i era convertito al computer: "Non sono più giovane. Non fa per me. Ci penserà il mio successore".

Dopo la tre-giorni con i catechisti, invece, gli era presa una specie di frenesia; voleva saperne un po' di più su questa grande invenzione che anche il vecchio papa Giovanni Paolo ha invitato ad apprezzare, e che ha dimostrato al mondo di adoperare.

Si era ricordato, così, di un parrocchiano, un giovane non più tanto giovane ma non ancora sposato - sul quale il prete aveva puntato tante speranze e che invece, prima per l'università, poi per il militare, poi per il lavoro, si era allontanato dalla parrocchia -, nella cui casa aveva trovato non solo un computer, ma una specie di negozio di questi aggeggi. Ne aveva tanti.

« Don, non è un negozio. È che io con il computer ci lavoro, e allora qua dentro devo avere tutto quello che mi serve: due computer: Macintosh e Windows; due stampanti; a getto di inchiostro e laser; uno scanner... »

« Cosa ci fai con tutta 'sta roba? »

« Tè l'ho detto, ci lavoro. Queste macchine mi risparmiano chilometri e chilometri di strada e giornate e giornate di tempo. Senza computer, sarei dovuto andare continuamente in giro per l'Italia e all'estero. Invece mi siedo qua davanti e ho tutto il mondo a portata di mano. Ho dei clienti in India e in Arabia che ormai sono come il mio vicino di casa».

«Bob! Io non ci capisco granché. Beati voi giovani ». 
«Macché giovani, don! Nell'industria anche quelli che hanno il doppio della tua età non fanno niente senza computer. E anche voi preti dovreste aggiornarvi».

«Va bene, una volta che ho tempo, ti vengo a trovare e mi spieghi tutto».

«Vieni pure, così staremo di nuovo un po' insieme come ai vecchi tempi. Sai che tante volte penso a quando ti davo una mano in parrocchia».

« Perché non ritorni? »

« A fare che? Ormai il mio lavoro è questo, lo vedi. Non sono più in grado di fare catechismo o non so cos'altro. Ma vienimi a trovare così ne parliamo ».

E don Italiano era andato a trovarlo.

«Dai, spiegami tutto. Soprattutto mi interessa sapere qualcosa di più su internet. Parlano sempre di e-mail, di navigare. Ecco, cosa vuoi dire "navigare"?» 
«Vuoi dire che possiamo salire su una barca immaginaria per entrare in un oceano di informazioni, che fino a pochi anni fa sarebbe stato impossibile avere a disposizione. Vuoi dire che questo mezzo ci rende possibile approdare in tutti i porti del mondo, quindi ci fa divenire prossimi a tutti gli abitanti del mondo. Non è straordinario? Non è in fondo quello che ci dicevi tu al catechismo: Dio ha pensato il mondo come un'unica grande famiglia? »

« Fammi capire bene ».

« Ok! Sei riuscito, poi, a comperare quella statua di san Giuseppe che ti serviva, e che non riuscivi a trovare come volevi tu? »

«Macché! »

«Bene! Adesso sali in barca che cominciamo a navigare! Ecco, vado sul motore di ricerca, su Google... »

« Cosa sarebbe? »

« È..., come posso dirti, è un... coso che ti permette di cercare tutte le statue di san Giuseppe che vuoi. Ecco! Guarda! Queste sono tutte le fabbriche che producono statue di san Giuseppe. Vedi quante ce ne sono in Italia e nel mondo ».

« Sì, ma io le voglio vedere ».

«Non c'è problema, dicco su immagini, poi scrivo: statue san Giuseppe. Eccole! »

« Straordinario! Questa mi piacerebbe ».

«Bene! Vediamo chi la fa e quanto costa. Puoi sapere tutto ».

« La fanno in Germania ».

« Vediamo se la vendono via interuet... Sì, se vuoi possiamo ordinarla. Se hai la carta di credito... »

«Aspetta, aspetta! Non correre troppo. Posso trovare anche, che ne so, un documento, una conferenza, una lezione... »

«Puoi trovare tutto quello che vuoi. Cosa ti serve?»

«Mi servirebbe un qualcosa da dare ai genitori per aiutarli a educare alla fede i figli ».

Proviamo! Allora chiedo: genitori and fede ami figli ».

« Cosa vuoi dire and? »

« Vuol dire: e. È una sigla che dice al motore di ricerca di cercare solo la combinazione genitori-fede-fìgli. Altrimenti cerca tutto quello che riguarda i genitori, la fede, i figli e vengono fuori milioni di possibilità. Così, invece restringiamo il campo della ricerca. Vado. Ecco, c'è un sacco di materiale».

« Come faccio a trovare quello che serve a me? »

« Navigando, per l'appunto. Cercando. Vediamo questa voce. È un libro. Quest'altra. È una conferenza. Apriamo ».

«Troppo lunga».

« Cerchiamo ancora! Ecco. Questo è uno schema ».

« Questo potrebbe andare, ma non riesco a leggere bene ».

« Aspetta che tè lo stampo. Un attimo solo. Eccoti lo schema. Va bene? »

Don Italiano legge lo schema.

« E proprio quello che cercavo. Farò le fotocopie per farlo avere a tutte le famiglie della parrocchia».

«Vedi? Se tu avessi gli indirizzi e-mail dei tuoi parrocchiani che hanno il computer, potresti inviargli la scheda direttamente a casa, risparmiando carta e tempo ».

«Bisognerebbe saperlo fare».

« Se ti decidi a fare la spesa, io ti acquisto tutto il materiale, te lo impianto e ti insegno come fare ».                      

«Bisogna proprio che mi decida. Pare che non se ne possa più fare a meno. Senti cosa dice un documento della Conferenza Episcopale Italiana, uscito in questi giorni: "Le case stanno diventando sempre più una piccolo, centrale di media: radio, televisione (sovente presente in più stanze), stereo, computer, interne!, telefoni cellulari. I genitori devono essere preparati a convivere con i media e a educare i loro figli perché sappiano interagire in modo competente, critico, eticamente responsabile".

«Interessante».

« E ancora: "Ai genitori, e in generale alle presenze adulte nella famiglia, tocca dunque farsi carico d'una responsabilità in gran parte nuova: attrezzarsi culturalmente per comprendere i linguaggi dei media, imparando a distinguerne gli influssi positivi e negativi, sottraendo loro potere - meno spazio e meno tempo loro consegnato - quando risultasse eccessivo. Se veramente i genitori desiderano che quanto entra nelle loro case attraverso i media sia nell’interesse dei loro figli, proprio in famiglia occorre riappropriarsi del ruolo attivo di utenti capaci di valutare, attrezzati criticamente". Come posso stimolare le famiglie ad attrezzarsi culturalmente per comprendere i linguaggi dei media se non mi attrezzo anche io? »

«Giustissimo, don! Allora deciditi! »

«Deciso! Procurami tutto. Ricordati però che devi insegnarmi a usarli come strumenti educativi. E non solo a me, ma anche ai miei collaboratori, a cominciare dai catechisti ».

(Nei prossimi numeri pubblicheremo le schede che Don Italiano ha dato ai genitori)
Attenzione!

L’Incontro Coniugale, che doveva tenersi il 3,4 5 febbraio, per insufficienza di prenotazioni,

 è stato rimandato al 24,25,26 marzo.
Il luogo sarà comunicato il prossimo mese.
